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Studi e ricerche 

Il contributo delle regioni nord-orientali 

all'emigrazione italiana in Austria tra le due 

guerre mondiali attraverso i rapporti delle 

autorità italiane a Vienna 

di Diego Cante 

In questo studio si è voluto, attraverso gli occhi degli in­

formatori di polizia e delle autorità diplomatiche, ricostruire 

alcune vicende significative della comunità italiana e del 

fuoruscitismo di transito e stanziale soprattutto per quanto 

riguarda la componente nazionale proveniente dalle regioni 

del confine nord-orientale o già soggette alla duplice monar­

chia. Si è cercato, per altro, di non perdere di vista le rela­

zioni che intercorrevano tra connazionali provenienti da di­

verse regioni o appartenenti a fedi politiche differenti. Ov­

viamente non bisogna dimenticare il limite di queste fonti: 

si tratta infatti di rapporti di parte spesso di sapore deni­

gratorio. In ogni caso, pur non avendo consultato i documen­

ti austriaci del Bundeslw.nzleramt, la Cancelleria viennese, 

è possibile trarre un primo, sommario bilancio sulla vita 

della comunità italiana in Austria. 

Dopo l'avvento del fascismo le autorità del regime esau­

torarono rapidamente da ogni incarico di responsabilità chi 

non poteva essere considerato degno di fiducia (diplomatici. 

dirigenti delle associazioni culturali e professori); nei rap­

porti con l'opposizione politica invece si dovette fare i conti 

con un'amministrazione del Land e del comune di Vienna 

marcatamente di sinistra la quale, fino ai primi anni Tr0n­

ta, si impegnò attivamente nella difesa dei socialisti italiani. 

Verso le realtà associative del fuoruscitismo, soprattutto 
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viennese, i fascisti seguirono un duplice comportamento: da 

un lato non sabotarono l'attività degli avversari (per non ur­

tare le autorità locali e per evitare la dispersione dei sov­

versivi lungo strade difficilmente sorvegliabili), dall'altro, al 

fine di mantenere sempre nell'instabilità l'opposizione in 

esilio, fomentarono divisioni interne e cercarono di infiltrare 

informatori fidati nelle file antifasciste. In realtà bersaglio 

cruciale dell'impegno politico del fascismo non erano i pochi 

fuorusciti italiani, era piuttosto il controllo delle leve di po­

tere della vicina repubblica, progetto, quest'ultimo inse1;to 

in un piano di più ampio respiro volto al controllo delle re­

altà statuali nate dal crollo della monarchia asburgica e che 

ebbe, quale risultato finale nel 1934, la fascistizzazione del­

l'Austria 1 . Eliminato l'ostacolo (e l'esempio) della socialde­

mocrazia austriaca la componente antifascista italiana che 

non aveva già abbandonato il paese cessò di costituire og­

getto di interesse e preoccupazione: nella nuova Austria, uf­

ficialmente amica dell'Italia fascista, i profughi politici di­

vennero infatti completamente inoffensivi. 

I primi passi dell'emigrazione ed il nucleo istriano della co­

munità. 

Dopo la prima guerra mondiale la crisi che colpì le atti­

vità locali delle nuove province adriatiche causò anche un 

movimento migratorio sul quale si innestarono presto l'emi­

grazione nazionale slovena e croata ed in seguito quella an­

tifascista. 

La neonata repubblica austriaca fu vista da molti come 

il primo naturale lido al quale approdare e ciò per alcuni 

evidenti motivi; innanzitutto la vicinanza geografica e la re-

1 Per quanto riguarda la storia, soprattutto istituzionale, della prima re­

pubblica vedi P. Petta, Il sistema federale austriaco, Giuffrè. Milano 1980; G. 

Marsico, li problema dell'A11scliluss austro-tedesco, 1918-1922, Giuffrè, Milano 
1983; vedi anche R. Cazzola, G.E. Rusconi, Il .. caso Austria", dati' "Anschlup .. 

all'èra \V�ldheim, Einaudi, Torino 1988. 
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lativa facilità di passare i confini valicando le Alpi o attra­

versando la Jugoslavia; per l'emigrazione politica fu sicura­

mente il mito della «Vienna rossa» a giocare un importante 

ruolo mentre per quasi tutti i profughi, fossero in cerca di 

lavoro o in fuga dalle autorità italiane, la conoscenza anche 

se a volte scarsa della lingua tedesca, giocò un ruolo essen­

ziale; anche i cittadini italiani di nazionalità slovena che 

varcavano il confine con la Jugoslavia finirono spesso per 

giungere a Vienna poiché nel nuovo regno degli slavi del 

Sud la situazione occupazionale non era tale da garantire 

loro un impiego. 

Possiamo distinguere innanzitutto i diversi tipi di emi­

grazione: verso l'Austria e Vienna in particolare si diresse 

una corrente migratoria di carattere stanziale e di una cer­

ta portata solo nei primi anni Venti; in seguito questo flusso 

venne riducendosi e la capitale austriaca divenne solo una 

stazione di transito verso altre mete. 

L'esilio politico fu precoce nella Venezia Giulia in quanto, 

com'è noto, l'intensa attività dello squadrismo fascista e le 

dure battaglie condotte dall'opposizione politica portarono 

all'estero sia i rappresentanti dei vecchi partiti sia coloro i 

quali si battevano per la difesa degli interessi delle popola­

zioni di lingua e cultura diverse da quella dominante: i ti­

rolesi dell'Alto Adige e gli slavi (sloveni e croati) della Ve­

nezia Giulia
2
. Si ebbe così una prima diversificazione della

stessa emigrazione politica che fu recepita presto anche dal­

le autorità dei paesi confinanti: in Austria i comunisti furo­

no sempre trattati peggio degli esuli socialisti alimentando 

2 Il maresciallo maggiore Vincenzo Accomando, in servizio presso l'Amba­

sciata italiana a Vienna, scrive, in un rapporto al Ministero degli Affari Esteri 

(d'ora in poi ME) ed alla Direzione Generale di Pubblica Sicurezza (DGPS) del 

21 aprile 1923 che nei primi mesi dello stesso anno diversi comunisti italiani 

erano passati per la capitale austriaca; i meno abbienti furono ospitati nelle 

baracche dell'Arsenale (una ex caserma adibita a ricovero). Su sette profughi 

identificati nel rapporto due erano di Trieste (Dante Serpa e Ludmilla Zadra­
vec) ed uno di Capodistria (Vladek Arturo); in Archivio Storico del Ministero 

degli Esteri (ASMAE), Ambasciata Italiana Vienna (Al\/), b. 274-1923, fase. 7, 

sottofasc. -comùnisti italiani n Vienna, Circolo Andrea Costa• (V. Archivio del-
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così le divisioni all'interno del fronte antifascista3 . Nel re­

gno jugoslavo invece venne riservata una diversità di trat­

tamento a seconda che i fuggiaschi fossero nazionalisti o co­

munisti, naturalmente a favore dei primi. In realtà il discor­

so è più complesso; non sempre le autorità jugoslave dife­

sero le posizioni degli sloveni e dei croati costretti all'esilio 

dalla politica di snazionalizzazione e repressione perseguita 

fascismo. Questo è almeno il caso del «Primorski Glas», «or­

gano degli emigranti sloveni dall'Italia»; il giornale fu stam­

pato infatti a Lubiana fino all'instaurazione della dittatura 

regia. imposta dal re Alessandro il 6 gennaio 19294
. La cen­

sura jugoslava colpì il giornale sloveno probabilmente per 

lanciare un segnale distensivo al regime italiano, segnale 

che restò comunque inascoltato visto che Mussolini iniziò ad 

appoggiare il movimento indipendentista croato ustasa di 

Ante Pavelié, fondato anch'esso nel 1929. La sede del gior­

nale sloveno fu quindi trasferita a Vienna. 

Dai documenti risulta che uno dei centri di raccolta e 

smistamento dei profughi in Jugoslavia dovette essere 

I 1:--t ituto rcg1onalc per la stona del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia 

Ciulm. Jtc,/wni tr1 Austria. Emi;:ranti, profu,:hi politici e t:ittadinl italiani delle 

ri·;:11111i 1111rd 11rif.•11tali tra le due guerre. Doc:11mc11li acquisiti presso /'Archivio 

C,·ntrol,· d,•llo 5/(I/O ,, /'Archiuio Stanco diplomatico del Ministero de{!li Affar, 

1-:.,1,•ri. Guula alle fonti. p. 119: d'ora in poi i numeri di pagina indicati in pa­
n:nlc:.si tonda dopo le fonll archivistiche si riferiscono a tale guida). 

' \'c:di Archivio Centrale dello Stato (ACSJ, CPC, Slobetz Matteo b. 4846 
t pp. 79-80\: telespr<'sso del ME al Ministero degli Interni (Ml) relativo ad un 
comizio comunista tenuto dal presidente della sezione del Soccorso Rosso vien­
nese Alo,s 13rodnig durante il quale vennero pubblicamente denunciati gli •ar­
bitrari :1rres11. perquisizioni ed espulsioni di comunisti italiani- compiuti dalla 
polizia nvendicando la parit� di trattamento con i profughi socialisti che po-
11•,·ano invece ottenere il diritto d'asilo ed evitare così le vessazioni delle forze 
dcll"ordinl:. 

' C:fr. O:3t,\. Archiv der Hepublik (AdR). Auswartige Angclegenheiten (Ml, 
Ncucs l'olitisrhcs Archi,· (NPAl, Liassc Osterreich. Karton 280, fasz. 0/6/10 
.. !'resse Angrilfc-, Zcile 21.159-13/29; fascicolo del Bundeskanzleramt (d'ora in 
poi l3KAI contenente una relazione della Bundes-Polizeidirektion in \Vien, 13 
marzo 1!129: il rapporto sostiene che la censura jugoslava colpi il -Primorski 
Glas•• proprio per eliminare ogni eventuale attacco al fascismo italiano. L'og­
getto principale del giornale era costituito, infatti, da articoli riguardanti la 
politica di oppressione attuata dagli italiani nella Venezia Giulia e nell'Istria. 
il confino a Lipari di cittadini di nazionalità slovena, lo scioglimento e la chiu­
surn d, associazioni e biblioteche. 



Emigraziane italiana in Austria. 5 

Susak (cittadina divisa da Fiume dalla linea di confine); a 

Zagabria invece le autorità italiane sospettarono l'esistenza 

di un comitato avente l'incarico di vagliare il credo politico 

dei profughi; nel caso si fosse trattato di comunisti sembra 

si tendesse ad indirizzare gli esuli al confine austriaco, 

probabilmente per sbarazzarsene; tutti, in ogni caso, avreb­

bero ottenuto prima lo status di «emigrati politici» forse an­

che allo scopo di rendere meno facile la loro espulsione dal­

l'Austria; in questo paese infatti non era semplice ottenere 

il diritto d'asilo mentre una sorta di patente di profugo po­

teva costituire un prezioso precedente5 ; la polizia jugoslava

tendeva infine a dare il minor numero di informazioni pos­

sibili ai colleghi italiani6 .

C'era comunque una naturale diffidenza nei confronti dei 

profughi di nazionalità italiana; le autorità jugoslave teme­

vano infatti che tra di loro potessero nascondersi delle spie 

fasciste incaricate di controllare il flusso migratorio e di for­

nire informazioni sulle organizzazioni incaricate di aiutare 

gli esuli ed indirizzarli eventualmente all'estero. 

Già nei primi anni del dopoguerra si formò, a Vienna, 

una colonia italiana variamente composita. Qualcuno si era 

recato in Austria per gestire attività rimunerative mentre 

altri, i veri emigranti, cercavano all'estero nuove possibilità 

;; Cfr. ACS, CPC Depangher Mario, b. 1733 (pp. 37-38); rapporto della Pre­
fettura di Fiume al CPC, 15 febbraio 1930; viene rappresentalo il caso della 
fuga dall'Italia di quattro comunisti giuliani (identificati con Depangher, Pan­
crazi Edoardo, Juren Angela e Sterle Francesco) giunti a Vienna attraverso 
Susak. 

6 Secondo alcuni informatori del Consolato italiano di Vienna sulla riviera 
fiumana sarebbe stata attiva una sezione del Soccorso Rosso incaricata di dare 
il primo aiuto ai profughi che passavano il confine; via Susak e Maribor sa­
rebbe poi esistito un traffico di materiale propagandistico che aveva quali 
estremi l'Italia e Vienna; i corrieri furono indicati in Alois Brodnig (presidente 
del Soccorso Rosso viennese), Franco Clerici (attivo nel sostegno ai fuorusciti 
nel Circolo Matteotti) e la fiumana Giulia Blueh (Bluech nel rapporto in que­
stione). Bisogna sottolineare tuttavia che il maresciallo dei carabinieri Dome­
nico Zecchin, incaricato dei servizi politici del Consolato di Vienna, ritenne di 
dover dare poco credito a queste informazioni; cfr. ACS, PS b. 203-1928 (pp. 
105-106), rapporto del ME alla DGPS, 15 settembre 1928. 



6 Diei:o Cernie 

d'impiego; esisteva infine la rappresentanza diplomatica che 
fungeva da fulcro per buona parte della comunità mentre il 
centro religioso era rappresentato dalla Minoritenhirche, 

sita nel cuore della città. Presto venne a crearsi una sorta 
di divisione tra le due componenti sociali del nucleo italiano 
e mentre gli uffici diplomatici (e successivamente le istitu­
zioni del PNF, dell'Istituto Italiano di Cultura e la Dante 
Alighieri) furono il punto di riferimento della comunità uf­
ficiale, gli emigrati delle classi popolari e gli elementi più 
politicizzati si raccolsero in alcune associazioni le più im­
portanti delle quali si legarono al Sozialdemohratische Ar­

beiterpartei (SOAP) per ottenerne ausilio e protezione. Il 
Circolo proletario italiano Andrea Costa prima ed il Circolo 
Matteotti poi cercarono di organizzare la vita sociale e po­
litica dei soci sottraendoli all'influenza esercitata dalle real­
tà ufficiali in linea con il governo di Roma. Le due associa­
zioni raccolsero l'emigrazione ed il fuoruscitismo socialista 
e comunist::i il primo, esclusivamente socialista il secondo; 
nell'opera di sostegno materiale ai profughi si distinse an­
che il Soccorso Rosso viennese la cui attività divenne par­
ticolarmente utile allorché i socialdemocratici austriaci, e di 
conseguenza parte dei socialisti italiani in Austria, iniziaro­
no a discriminare i fuorusciti comunisti lasciandoli in balia 
della polizia. Ad un certo punto i socialdemocratici viennesi 
.1rrivarono al punto di rifiutare qualunque aiuto ai comuni­
sti italiani tanto che gli incaricati del servizio d'accoglienza 
ai fuorusciti, i)er evitare discriminazioni , dovettero nascon­
dere la vera identità politica di alcuni emigranti al fine di 
non vederli consegnare in mano alle autorità federali che li 
avrebbe immediatamente espulsi. Questo tipo di attività di­
venne possibile quando il servizio di assistenza socialista e 
comunista trovarono un punto d'incontro nelle figure di Sil­
vio Fior senior e Silvio Fior junior, il primo legato alle au­
torità socialdemocratiche locali, il secondo al Soccorso Rosso; 
padre e figlio poterono così, di comune accordo, soccorrere 



Emi�razianc italiana in Austria 7 

diversi fuorusciti che altrimenti sarebbero stati immedi­

atamente cacciati dal paese 7. 

Nella comunità italiana la presenza giuliana ed istriana 

si fece sentire in entrambe le realtà nelle quali essa era di­

visa ed è possibile affermare che almeno per quanto riguar­

da la componente istriana essa costituì, in certe occasioni, 

una specie di territorio franco tra le due parti. Il fatto di 

provenire dalla stessa regione legò gli esuli al di là del loro 

credo politico anche perché, probabilmente, le difficoltà lo­

cali crearono la necessità di fare quadrato stringendosi at­

torno a chi era sentito vicino per nazionalità e costumi; par­

lare italiano all'estero doveva servire già da ancora di sal­

vezza psicologica nel mare straniero, da ponte di collega­

mento con le proprie origini, con gli affetti lasciati a casa; 

poter esprimersi in dialetto confrontandosi con le medesime 

tradizioni dovette avere una valenza unitaria ancora mag­

giore8 .

In tal senso va letta la vicenda che, tra il 1931 ccl il 1932 

ebbe per attori principali Francesco Bellini di Pisino e Ro­

dolfo Coverlizza originario di Pola. 

; Cfr. ACS, CPC, Fior Silvio (senior e Junior). fascicoli 29.,11. b. 2093 <pp. 
4 1-42), rapporto senza mittente e destinatario eia Vienna, 25 ottobre 1930. Ori­
ginaria del Sudtirolo, l'intera famiglia Fior giunse presto nella repubblica au­
striaca e, grazie alle amicizie politiche del padre, deputato al parlamento al 
tempo della duplice monarchia, riusci a trovare una adeguata sistemazione. li 
padre divenne redattore dcll'•Arbeiter-Zeitung• (quotidiano del partilo social­
democratico) mentre il figlio Silvio fu impiegalo come tipografo nella stamperia 
del partito Oa Vorwiirts!l; l'ultimo maschio del nucleo invece. Rodolfo, divenne 
ragioniere presso una ditta del Burgenland e non nascose le proprie simpatie 
per il fascismo. 

8 È il caso di ricordare che uno dei principali attori italiani sulla scena 
austriaca. dopo il 1934, fu il senatore Francesco Salata, figlio dell'ex podestà 
di Ossero - Lussingrande: Salata fu un irredentista convinto, divenne redattore 
dc -11 Piccolo di Trieste• e scrisse alcuni saggi sulla storia istriana; poco prima 
della fine della Grande Guerra fuggi in Italia partendo da Parenzo con una 
barca da pesca mentre la moglie veniva mternata a Leibnitz. La donna morì 
poco dopo la fine del conflitto a causa delle le malattie contratte nel campo di 
concentramento; cfr; ÒStA, AdR, AA, NPA, Liasse ltalien UGeheim, Karton 412. 
Zl. 40.618-13/36, fascicolo del BKA su Francesco Salat:a, 6 agosto 1936. 
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Bellini era un commerciante di cappelli e rappresentava, 

nella capitale austriaca, ben quindici ditte italiane; iscritto 

al Fascio di Vienna fin dal 1923, era generalmente ben visto 

e considerato; lo stesso ambasciatore Auriti e l'incaricato del­

la sicurezza politica dell'Ambasciata Modrich ne parlano po­

sitivamente
9
. Bellini si era sempre distinto nel prestare aiu­

to, anche finanziario, agli italiani in difficoltà ed era stato 

generoso con lo stesso Fascio locale; il commercio gli rendeva 

«moltissimo» fruttandogli un «giro di circa 3 milioni di lire 

italiane»
10 tanto da permettergli l'acquisto di una vettura

che utilizzava nei suoi frequenti viaggi in Italia e Francia. 

Coverlizza invece era un socialista, iscritto al locale par­

tito socialdemocratico; faceva solo propaganda spicciola ed 

avvicinava i profughi italiani antifascisti di passaggio a 

Vienna dando loro «aiuto e consiglio»
11 

ed era iscritto al 

Circolo Matteotti. Coverlizza conosceva Bellini «appunto 

perché istriano» e lo «avvicina(va) di quando 111 quando» 

come è «costume tra i nazionali all'estero»
12

. 

Una sera del 1931 Bellini, mentre tornava a casa con la 

propria automobile, incontrò per strada Coverlizza, al quale 

9 Rudolf Modrich è una figura che. assieme al maresciallo maggiore dei 
carabinieri Domenico Zecchin, rappresenta una presenza costante nei quadn 
del personale diplomatico Entrambi erano infatti incaricati della sorveglianza 
politica della colonia italiana; Modrich (italianizzato poi in Modrini) e proba­
bilmente anche Zecchin provenivano dalle nuove province ed erano quindi in 
grado di conoscere bene la mentalità dei profughi che giungevano in Austria 
da quelle regioni; Modrich in particolare, con i limiti costituiti dal suo parti­
colare incarico, si è dimostrato un attento osservatore in grado di esprimere 
giudizi e descrizioni caratteriali molto appropriati restando lontano da ogni ec­
cesso. Modrini fu .. addetto alla R. Legazione d'Italia• a Vienna ricoprendo l'in­
carico di -commissario di p.s.• dell'Ambasciata, probabilmente alla locale sezio­
ne della DPP; cfr. la lettera della Direzione Polizia Politica (DPP) al CPC, 3 
dicembre 1937, in ACS, CPC, Baggio Pietro, b. 247 (p. 7) ed il telespresso della 
DGPS, Divisione Affari Generali e Riservati (DAGR) al CPC, 25 marzo 1937 
in ACS, CPC, Calligaris Umberto, b. 955 (p. 24). 

1° Cfr. ACS, CPC, Bellini Francesco, b. 457 (pp. 13-14), telespresso della 
DGPS al CPC, 15 febbraio 1932, contenente una relazione dell'Ambasciata 
viennese. 

11 Cfr. ACS, CPC, Coverlizza Rodolfo, b. 1520 (p. 33), rapporto dell'Amba­
sciatore Auriti alla DGPS, 9 maggio 1932. 

12 Cfr. ACS, CPC, Bellini F., cit. (pp. 13-14). 
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era legato da «relazioni di antica data» 13, e decise di dargli
un passaggio; quest'ultimo si stava recando in una trattoria 
per partecipare ad un banchetto assieme a Filippo Turati, 
a Vienna in occasione della celebrazione del Congresso del­
l'Internazionale Socialista. Non preoccupandosi minimamen­
te delle possibili conseguenze del suo gesto Bellini accom­
pagnò comunque l'amico a cena, forse anche «per pura cu­
riosità, al fine di veder da vicino i campioni del fuorusciti­
smo italiano», come scrisse l'Ambasciatore Auriti 14 . 

Il gesto di amicizia ebbe però dei testimoni ansiosi di fi­
gurare positivamente davanti alle autorità italiane; a Vien­
na erano infatti giunti da poco altri tre profughi istriani: 
Agide Sallustio, Enrico Covacci e Giacomo Valle. Il trio, 
giunto a Vienna «in cerca di ventura», era entrato in con­
tatto con un connazionale, Emilio Gentilomo, gestore di 
un'osteria e del quale gli istriani conoscevano il fratello; 
Gentilomo, originario di Monfalcone, indirizzò gli emigranti 
al negozio di Bellini per ricevere sostegno ed il commercian­
te diede loro l'assicurazione «che avrebbero trovato aiuto e 
anche occupazione se avessero seguito i suoi consigli». I tre, 
«connazionali, degni di fede, fascisti della prima ora», dotati 
di vari «titoli di benemerenza» 15, erano regolarmente espa­
triati ed a Vienna si erano subito presentati al consolato per 
ricevere il sussidio di disoccupazione che la legazione pas­
sava agli italiani in regola. 

Valle e Sallustio in particolare si fecero passare come uf­
ficiali della Milizia Volontaria di Sicurezza Nazionale e tro­
varono subito buona accoglienza; furono anzi invitati a 
pranzo dal Console e dal Segretario del Fascio dal quale ri­
cevettero un prestito di trecento scellini; si scoprì più tardi 
che in realtà la coppia era espatriata per non scontare le 
condanne inflitte loro dai tribunali italiani e pare che uno 

13 
Ibidem. 

14 
Ibidem. 

15 
Ibidem. 
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dei due fosse stato condannato al confino 16. Valle era stato, 
in patria, «uno degli elementi più attivi del fascio Polese» e 
per le sue «benemerenze fasciste venne nel 1930 nominato 
Podestà di Visinada»; «purtroppo» durante il suo mandato 
«si rese responsabile di appropriazione indebita qualificata» 
cosa che lo condusse, nonostante il suo eroico passato, dritto 
alla condanna a due anni e due mesi pronunciata dal Tri­
bunale di Capodistria (sentenza, allora, non ancora passata 
in giudicato per intercorso appello); le «disastrose» condizio­
ni di Valle, disoccupato con madre e sorelle a carico, lo co­
strinsero a recarsi, con regolare passaporto, a Vienna. Qui 
incontrò Sallustio «fascista della prima ora» e segretario dei 
sindacati, che già aveva conosciuto a Pola. 

Assieme i due aprirono una scuola per l'insegnamento 
dell'italiano; quando seppero che alcune copie del quotidiano 
socialista «A.rbeiter-Zeitung», nelle cui pagine essi erano de­
finiti come «traditori del partito socialista», erano giunte a 
Pola, si affrettarono ad affermare di essere stati attaccati 
perché «avevano eseguiti servizi d'indole politica per incari­
co» delle autorità italiane di Vienna 17.

È possibile ipotizzare che i tre fascisti, senza un impiego 
e con poche conoscenze all'estero, avessero offerto di infil­
trarsi tra i fuorusciti per integrare lo scarno obolo offerto 
ai disoccupati. Forse per fare colpo sui datori di lavoro o 
semplicemente per giustificare il proprio stipendio il terzet­
to montò la vicenda di Bellini accusando il commerciante di 
essere in contatto con elementi «antinazionali e fuorusciti» 
e, in occasione della cena con Turati, di essere andato «in 
giro colla propria automobile per raccogliere quanti più ade­
renti poteva» come anche di utilizzare la propria vettura per 
trasbordare fuorusciti dall'Italia all'Austria e viceversa du­
rante i suoi numerosi viaggi di commercio; secondo le loro 

16 Cfr. ACS, CPC, Bellini F., cit. (p. 15), relazione da Vienna senza mittente, 
19 dicembre 1931, indirizzata alla DPP contenente un rapporto confidenziale 
su Valle e Sallustio. 

17 Cfr. ACS, CPC, Bellini F., cit. (pp. 14-15), relazione della Prefettura del­
l'Istria alla DGPS, 25 gennaio 1932. 
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testimonianze Bellini sarebbe infine stato in «attivo, conti­

nuo contatto» con Turati 18. Non solo Bellini fu trascinato

nella vicenda; il trio infatti coinvolse anche Gentilomo, il 

triestino Bruno Barison (impiegato presso la ditta viennese 

Facchin & Lenardo, di proprietà di un membro del Diretto­

rio del Fascio locale), il suo concittadino Bruno Muller (im­

piegato) ed il monfalconese Marcello Nemetz (gestore, come 

Gentilomo, di un'osteria ed indicato da Modrich come un op­

portunista politico), tutti iscritti al Fascio19 .

L'accusa sollevò un vespaio, tanto è vero che il Consolato 

raccomandò al Segretario del Fascio di «addivenire ad una 

rigorosa revisione e selezione degli iscritti»; le autorità ita­

liane che investigarono sulla vicenda, guidate da Modrich20 

scoprirono tuttavia presto la verità; le menzogne degli in­

formatori vennero tutte a galla e gli accusati furono liberati 

da ogni sospetto non senza aver subito prima le attenzioni 

degli investigatori italiani; Bellini poi fu minuziosamente 

perquisito al momento di attraversare il confine per un 

viaggio d'af
f
ari a Milano. 

Anche i sospetti relativi al tenore di vita superiore al 

passato a carico di Bellini caddero nel nulla anche perché 

il fatto trovò spiegazione un anno dopo quando Bellini, l'o­

nesto commerciante benefattore del Fascio, fu arrestato dal­

le autorità austriache con l'accusa di aver truffato alcune 

ditte italiane per la cifra di 200.000 scellini21 .

Dalla vicenda emerge il mondo di una comunità istriana 

con una forte coscienza delle proprie origini comuni, che po­

trebbe dimostrare l'esistenza, come già sostenuto, di un ter­

reno franco dove le inimicizie ed i dissapori politici, mitigati 

dalla comune esperienza di italiani in terra straniera, furo-

18 ACS, CPC, Bellini F., cit. (pp. 12- 13), copia di un telespresso del Conso­
lato Generale Italiano a Vienna (CGIV) allegato ad una nota del MI, 19 aprile 
1932, indirizzata alla legazione viennese. 

19 Ibidem. 
2° Cfr. ACS, CPC, Bellini F., cit. (p. 12), comunicazione della DGPS, DAGR 

al CPC, 1 aprile 1933. 
21 Ibidem. 



12 Di�#O Cante 

no messi momentaneamente in disparte. È anche di contro 
probabile che questa situazione di tregua fosse possibile solo 
in presenza di determinati presupposti: la comune prove­
nienza da una particolare regione geografica del paese ove 
era presente un forte senso della comunità ed anche il re­
lativo scarso potere delle autorità fasciste nella capitale au­
striaca dominata dai socialdemocratici; la legazione italiana 
aveva infatti tutto l'interesse a non fomentare dissapori al­
l'interno della colonia e, eventualmente, a tenere sotto con­
trollo i fuorusciti locali per mezzo degli informatori piutto­
sto che eliminare le loro organizzazioni e disperderne gli 
aderenti rendendo difficile un loro successivo controllo22

. 

Un'avventura simile capitò anche ad un altro membro 
della comunità italiana di Vienna, Pietro Baggio. Baggio era 
nato a Castelfranco Veneto nel 1868 ed aveva lavorato pre­
cedentemente a Monaco dove, nel 1902 era nato suo figlio 
Nello. Nel 1924 si trasferì a Vienna assieme alla moglie ed 
al figlio divenendo uno dei più stimati commercianti italiani 
di frutta assumendo la rappresentanza della ditta Becche­
rucci di Firenze per la piazza della capitale. 

Baggio era socialista e non lo nascose mai; appena giun­
to a Vienna entrò in contatto con gli ambienti del fuorusci­
tismo locale ma a causa dei suoi impegni lavorativi non fu 
in grado di intervenire attivamente nella vita delle associa­
zioni dei profughi. Costituì oggetto d'interesse per i carabi­
nieri dell'Ambasciata già nel 1928 quando il maresciallo 
Zecchin scrisse un rapporto nel quale dichiarava che Baggio, 
pur restando un «fedele gregario» del Partito socialista, ab­
bonato a «vari giornali e pubblicazioni sovversive» (tra cui 

22 Un esempio in Lai senso è fornito dalla vicenda relativa all'espulsione 
del comunista triestino Umberto Calligaris: Calligaris, a causa dei suoi articoli 

violentemente antifascisti comparsi sulla stampa locale ed estera, si era tirato 

addosso le attenzioni tanto delle autorità italiane quanto di quelle austriache 

e furono proprio queste ultime a richiederne l'espulsione (poi non eseguita) 

mentre la legazione sottolineò il fatto che un simile provvedimento si sarebbe 

rivelato inopportuno in quanto avrebbe reso più difficile la sorveglianza del 

fuoruscito; cfr. il rapporto della AIV alla DGPS, 12 dicembre 1930, in ACS, 

CPC. Calligaris U., cit. (p. 21). 
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«L'Avvenire del Lavoratore» e «La Libertà»), si era ormai 
«completamente ritirato» dalla politica «data le numerose 
mansioni inerenti a tale suo ufficio (la rappresentanza com­
mercialeJ» 23. 

Nel 1930, presso gli uffici consolari italiani, un anonimo 
informatore accusò Baggio, Aurelio Sergi (anch'egli commer­
ciante di frutta, originario di Messina) e Natale Baldini 
(nato a N arni e proprietario di una rosticceria) di essersi 
riuniti per fondare una nuova associazione antifascista nella 
capitale austriaca. La riunione, svoltasi in un caffè, meta 
abituale dei commercianti di frutta italiani, avrebbe visto 
anche la presenza di alcuni membri del Circolo Matteotti e 
sarebbe terminata con una colletta a favore dell'»Avantil» 

Fu Modrich ad incaricarsi delle indagini relative ed a di­
chiarare, infine, l'infondatezza delle accuse; la riunione dei 
tre amici non avrebbe affatto avuto per oggetto la costitu­
zione di un nuova associazione né ci sarebbe stata la par­
tecipazione degli uomini del Matteotti. Modrich non nascose 
il fatto che Baggio fosse ancora certamente di sentimenti so­
cialisti, che Sergi non perdesse occasione di dichiarare la 
medesima fede politica (senza per altro esplicare una vera 
e propria attività di propaganda) e che pure Baldini si pro­
fessasse antifascista24 , valutò tuttavia la faccenda come una 
montatura architettata, forse, da qualche concorrente di 
Baggio invidioso del suo successo: «non tutti i nostri com­
mercianti di frutta, su questa piazza, sono altrettanto cor­
retti come il Saggio» scrisse Modrich aggiungendo che la 
stima da egli goduta, «anche tra i fascisti», veniva confer­
mata dal fatto che si era pensato di «metterlo a capo del 

tJ ACS, CPC, Baggio P., cit. (p. 9), relazione Zecchin da Vienna contenuta 
in una nota della DGPS, DAGR al CPC, 10 settembre 1928. 

24 Baldini viveva a Vienna dal 1925 ed era stato impiegato presso la ditta
Giovanni Talacchi, commerciante di carne e proprietario dell'osteria poi passata 
ad Emilio Gentilomo, da noi già incontrato nella vicenda Bellini; cfr. la rela­
zione da Vienna contenuta nella nota del Ml alla AIV, 19 aprile 1932, in ACS, 
CPC, Bellini F., cit. (pp. 12-13) ed il rapporto della DGPS, DAGR, al DPP, 8 
aprile 1930 in ACS, CPC, Baggio P., cit. (pp. 8-9). 
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sindacato venditori e commercianti di frutta»
25 

pur non na­

scondendo, Baggio, i suoi sentimenti socialisti. 

Probabilmente fu proprio questa la causa dell'attacco 

anonimo; si può ben immaginare il livore provocato, tra i 

commercianti di sicura fede fascista, dalla notizia che a 

capo del loro sindacato sarebbe stato posto un socialista. 

Purtroppo non è ancora dato sapere se Baggio infine diven­

ne effettivamente un dirigente sindacale; in ogni caso la sua 

difesa sostenuta con vigore da Modrich avrebbe avuto va­

lenza propagandistica: si sarebbe infatti potuto dimostrare 

un volto conciliante del fascismo tanto agli antifascisti pre­

senti a Vienna quanto alle autorità locali26.

Certo è che Modrich nel 1934 ed ancora nel 1937 (quan­

do ormai il suo nome era stato italianizzato in Modrini), ad 

Austria ormai fascistizzata ed in procinto di cadere nelle 

mani dei nazisti, richiese a Roma la radiazione di Baggio 

dal «Registro dei Sovversivi» giustificando la domanda con 

la sua «tarda età» e «buona fama» goduta nella colonia an­

che grazie alla reputazione del figlio Nello, «ottimo fascista» 

ed «attivissimo nelle organizzazioni»27 del PNF, già residen­

te a Trieste e, prima ancora, Segretario politico del Fascio 

di Bolzano28. Allora Pietro Baggio aveva fatto ritorno in Ita­

lia, a Treviso. In fondo se la comune origine poteva essere 

un fattore d'aggregazione sociale per tutta la comunità ita­

liana, la fede politica tracciò comunque una sorta di confine 

tra le due anime della colonia. 

0'• Cfr. il rapporto della DGPS, DAGR indirizzata al DPP (al CPC e, per
conoscenza alla Prefettura di Treviso), 21 giugno 1930, in ACS, CPC, Baggio 
P., cit. (pp. 7-8). 

2" È necessario ricordare che all'epoca il municipio viennese ed il Land di
Vienna (uno degli stati costituenti la Repubblica federale austriaca) erano go• 
vernati dni socialdemocratici mentre il governo era nelle mani della destra con­
servatrice e r.10 fascista alla quale avrebbe fatto comodo poter spacciare una 
visione moderata del regime mussoliniano. 

2; Cfr; ACS. CPC, Baggio P .. cit. (p. 7l, nota nservata della DGPS, DAGR
al Prefetto di Treviso, ottobre 1934 e la lr.tlera della DPP al CPC, 3 dicembre 
1937. 

2° Cfr; ACS. CPC. Baggio P., cit. \p. 9l, nota della DGPS, DAGR al CPC. 
10 settembre 1928. 
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Furono infatti certamente motivazioni politiche quelle 
che portarono alla sostituzione del professore triestino Edo­
ardo Traversa, insegnante alla Dante Alighieri di Vienna. 
Traversa, cittadino austriaco, era stato ispettore didattico a 
Trieste e dopo la guerra si era trasferito a Vienna divenen­
do insegnante di italiano alla Dante locale29 . Secondo Mo­
drich, il professore, orientato verso il socialismo e sicura­
mente antifascista, fu allontanato dall'associazione a causa 
dei suoi sentimenti «non italiani» anche se continuò a tene­
re corsi di lingua in una scuola commerciale e divenne, con 
il disappunto delle autorità fasciste, corrispondente in ita­
liano presso la stazione radiofonica Rawag, controllata dai 
socialdemocratici 3°. 

Alla morte di Traversa il suo posto alla radio fu preso 
dalla moglie del fuoruscito Ettore Cinquini, Andreina Leo­
nard i la quale prevalse, grazie, all'appoggio dei socialisti 
viennesi, sul «candidato nazionale», caro alle autorità italia­
ne, il professor Mattioli. Naturalmente, dopo la guerra civile 
e la vittoria dei reazionari nel febbraio del 1934, la moglie 
di Cinquini perse il posto alla Rawag nonostante il marito 
avesse cercato, da un paio d'anni, di ottenere l'iscrizione al 
Fascio di Vienna31. 

I profughi delle regioni nord-orientali nelle associazioni del 

fuoruscitismo. 

Già dai primi anni Venti, prima ancora del Congresso di 
Livorno che vide la nascita del PCdI, il Circolo Proletario 

w Vedi il rapporto del ME alla DGPS, DAGR. 22 gennaio 1932, contenente 
la biografia di Ettore Cinquini (socialista e membro del Circolo Matteotti) in 
ACS, Ass, b. 250, sottofasc. 599 Circolo Matteotti (p. 8-1).:io Cfr. Jbid., rapporto della AIV al ME ed alla DGPS, 5 marzo 1929 (p. 85l. 

31 Cfr. il rapporto della DGPS. DAGR al Prefetto di Lucca. 20 luglio 1934. 
in ACS, CPC. Leonardi Andreina. b. 2764 (p. 59); la conversione di Cinquini al 
fascismo fu probabilmente dettata dalle necessità contingenti legate alla situa­
zione economica (la moglie restò infatti contemporaneamente legata ai sociali­
sti viennesi) o al tentativo di infiltrare un informatore all'interno del Fascio 
di Vienna. 
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Andrea Costa funse da polo aggregatore dell'emigrazione so­

cialista; la sua vita fu breve probabilmente anche a causa 

dei conflitti sorti tra le due componenti di maggioranza del­

l'associazione, i socialisti rivoluzionari ed i comunisti, come 

anche per via di contrasti personali32
. Una delle figure prin­

cipali di questa associazione fu Guido Zamis; nato in Dal­

mazia, a Castelnuovo, dopo l'esperienza con il Costa divenne 

membro del Comitato Centrale del Partito comunista au­

striaco e, secondo un rapporto della Direzione Affari Gene­

rali e Riservati del Ministero degli Interni, diresse i comu­

nisti italiani in Russia ed altri paesi
33

. Corrispondente vien­

nese del «Lavoratore di Trieste», Zamis fu tra i fondatori del 

Circolo A. Costa la cui sede fu situata presso la casa del 

popolo del distretto viennese di Ottakring; l'attività princi­

pale dell'associazione fu la prima assistenza ai profughi an­

che se, all'inizio del 1923, furono annunciate l'apertura di 

un «Ufficio di assistenza legale», di una biblioteca, di una 

«Scuola di lingua italiana e tedesca» e la pubblicazione di 

un «periodico proletario» battezzato «Il Lavoratore».34 Ma i

comunisti, che dopo la nascita del PCdI fecero sentire la 

loro presenza anche a Vienna, non erano ben visti dal par­

tito socialdemocratico sotto le cui ali protettive il circolo si 

era riparato fin dall'inizio, per cui la maggior parte di essi 

32 Ci si riferisce in particolare all'azione distruttiva che ebbe sul circolo 
l'attività di Vittorio Ambrosini, personaggio particolare la cui parabola politica 
parte dall'ambito socialcomunista per approdare a quello del collaborazionismo 
fascista; fu attivo anche in Francia dove riuscì a mettere in disaccordo perfino 
i fascisti locali; si potrebbe dire che la sua attività causò sempre più danni ai 
suoi teorici alleati che ai diretti nemici; Ambrosini, legato agli ambienti della 
destra neofascista, si suicidò infine proprio il giorno prima di rendere di do­
minio pubblico la verità sulla strage di Piazza Fontana che egli asserì pubbli­
camente di detenere. 

�3 Cfr. la relazione della DAGR, sez. I al CPC, 30 ottobre 1927, contenente 
una copia della lista degli italiani presenti a Vienna in ACS, CPC. Innocenti 
Angelo, b. 2636 (p. 56). J:attività politica di Zamis all'interno del Circolo A. 
Costa è trattata maggiormente nel saggio di R. Monteleone, Vienna 1923: una 
tappa del fuoruscitismo comunista italiano, in •Movimento operaio e socialista», 
gennaio-giugno 1975, n. 1-2, pp. 2-54. 

34 Cfr. la relazione della AlV alla DGPS, 20 febbraio 1923, in ASMAE, AlV, 
b. 274-1923, fase. 7, sottofasc. •comunisti italiani a Vienna, Circolo Andrea Co­
sta• (p. 121). 
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si allontanò presto dall'Austria; lo stesso Gramsci, inviato a 

V ienna nel dicembre del 1923 per costituire un centro di 

collegamento fra i partiti delle diverse nazioni, dovette la­

sciare il paese pochi mesi dopo. A questo punto le redini del 

fuoruscitismo locale finirono nelle mani del gruppo di ita­

liani che fondò il Circolo Matteotti.35

Quest'associazione fu guidata da un nucleo di fuorusciti 

che provenivano in parte dalle ex regioni italofone dell'Im­

pero asburgico; i due Fior erano sudtirolesi36 
mentre Valen­

tino Fittoni e Giovanni Tonet, figlio del più noto Luigi, pro­

venivano da Trieste
37 ; Fittoni, il quale era stato deputato

nel parlamento imperiale, seppe sfruttare le sue amicizie 

per tessere una rete in grado di offrire ausilio ai fuorusciti 

che ne avessero avuto bisogno. Giunto in Austria entrò in 

contatto con gli ambienti della socialdemocrazia austriaca e 

collaborò con l'»Arbeiter-Zeitung» (del quale divenne ammi­

nistratore-capo). In realtà egli dovette ricoprire anche qual­

che incarico di notevole importanza nella direzione del par­

tito in quanto risulta essere sempre stato chiamato a par­

tecipare alle riunioni del direttivo anche se dai verbali delle 

sedute non è possibile trovare conferma a questa ipotesi38 .

:15 Per una più approfondita conoscenza delle vicende delle due associazioni 
citate vedi R. Monteleone, cit.; D. Cante, li fuom.scitismo italiano " Vie1111C1 11el 

primo dopoguerra.: il Circolo Matteotti, in .. Qualestoria", n. 1-2, aprile-agosto 1994, 
pp. 1-24; D. Cante, Per 11.110 studio dell'emigrazione politica italiC111a 11ella Vic1111a 

degli anni ue11ti e tre11ta, in .. mezzosecolo", n. 10, Annali 1993, pp. 331-335. 
36 Silvio Fior Junior passò, dopo la guerra, dalle file comuniste a quelle 

della Siidtiroler Volkspartei divenendo redattore del giornale .,Qolomiten". 
37 Purtroppo il fascicolo del CPC riguardante Pittoni risulta scomparso; non 

è nemmeno segnalato nell'inventario anche se, dall'analisi di altri rapporti ri­
guardanti i fuorusciti italiani in Austria, se ne evince l'esistenza. I Tonet sono 
in realtà originari di Monfalcone, Giovanni in particolare nacque a Staranzano 
e visse con la famiglia a Monfalcone compiendo gli studi superiori nella vicina 
Trieste; padre e figlio continuarono a mantenere rapporti, anche di natura po­
litica, durante l'esilio fino alla morte di Luigi Tonet, avvenuta a Buenos Aires 
nel 1931 (Giovanni forniva informazioni al padre sul movimento di profu�hi 
in Austria). 

38 In realtà Pittoni fu quasi sempre presente alle riunioni della direzione so­
cialista ma se mai prese la parola nulla sembra essere stato trascritto sui verbali 
delle sedute; è altresì verosimile che egli non sia stato invitato a partecipare così 
assiduamente alle sedute del massimo organo del partito unicamente a causa del­
la sua amicizia con alcuni leader della socialdemocrazia bensì in quanto probabile 
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Nei rapporti italiani nulla risulta a proposito; Pittoni è se­

gnalato spesso come uno degli ispiratori del Circolo Matte­

otti (ne fu vicepresidente e membro del direttivo) e come 

autore di articoli di tenore antifascista sulla stampa socia­

lista; Pittoni in realtà non si espose mai eccessivamente li­

mitandosi ad essere presente ad alcune manifestazioni or­

ganizzate dal Circolo Matteotti o alle quali l'associazione 

fece atto di presenza; nell'opera di ausilio ai fuorusciti Pit­

toni intervenne solitamente per interposta persona al fine 

di non esporsi39
. Si può avanzare l'ipotesi che il socialista

triestino volesse evitare di attirare eccessivamente le atten­

zioni delle autorità locali e dell'opposizione politica sul pro­

prio operato. 

Anche Giovanni Tonet giunse a Vienna sfruttando le 

amicizie strette in precedenza; sia lui che il padre Luigi 

avevano scelto la via dell'esilio: il padre verso l'Argentina, 

Giovanni verso l'Austria. All'inizio Giovanni fu costretto a 

cambiare più volte impiego; seguì un corso di massaggio e 

lavorò presso varie ditte tra le quali quella dell'italiano Ful­

vio Trentini
40

. Per interessamento di Pittoni, amico e com-

depositario di incarichi ritenuti rilevanti. Uno di questi fu costituito appunto dalla 
gestione dell'•Arbeiter-Zeitung• del quale egli •risolse positivamente la gestione 
con la fondazione di un giornale popolare per signore, "Das Kleine Blatt'', che 
ebbe buon successo•, vedi E. Apih, li socialismo italia110 in Austria, Del Bianco 
Editore, Udine 1991, p. 77; •Das Kleine Blatt• fu concepito quale giornale popo­
lare per conquistare quella parte del pubblico che non poteva essere attirata dal 
quotidiano di partito, ritenuto da molti, troppo difficile da leggere. Il giornale di 
Pittoni venne perfino riesumato dal regime clerico-fascista, -con la dovuta tra­
sformazione•, dopo la guerra civile del 1934, per essere usato come strumento di 
propaganda; la sua prima riedizione fu stampata in ben 200.000 copie e ciò a 
testimonianza della penetrazione tra le masse operaie di Vienna raggiunta dal 
giornale e le cui potenzialit.à propagandistiche furono positivamente valutata dal­
le autorità del nuovo regime; cfr. la nota della AIV al ME, 1 2 marzo 1934, in 
ASM.AE, AIV, b. 307-1934, fase. 9 (p. 112). 

39 Così risulta in un rapporto del M.E alla DGPS, 22 settembre 1930, nel 
quale Modrich sostiene che a Vienna i fuorusciti erano aiutati dal Soccorso 
Rosso e dal Partito socialista ricorrendo all'aiuto di Valentino Pittoni •il quale 
però non usa esporsi personalmente, ma preferisce servirsi del noto Silvio 
Fior•; vedi ACS, PS, b. 357, 1930-31 (p. 106). 

40 Vedi il rapporto di Modrich (AIV) al CPC, 13 gennaio 1930, in ACS, CPC, 

Tonet Giovanni, b. 5148 (p.80) e la relazione del maresciallo Zecchin contenuta 
in una nota del ME alla DGPS, 17 dicembre 1927, ivi. 
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pagno di partito di Luigi Tonet, il figlio trovò impiego presso 

l',,Arbeiter-Zeitung». Giunto a Vienna nel 1925, con regolare 

passaporto, lavorò presso diverse ditte locali finché ottenne 

stabile impiego presso l'ufficio fotografico del quotidiano 

viennese
41

. Restò in contatto con i parenti rimasti a Mon­

falcone ai quali inviava copie di alcuni giornali socialisti che 

furono rinvenuti a casa del padre durante una perquisizio­

ne. Si iscrisse al partito socialdemocratico austriaco e svolse 

una certa attività di propaganda antifascista; i rapporti lo 

definiscono «scaltro, intelligente e studioso», «di regolare 

condotta morale»42
. 

Tonet lasciò l'Austria alla vigilia della guerra civile, nel 

1934. Con Tonet ebbe un dissidio (probabilmente di natura 

personale) un altro dei fuorusciti triestini: Umberto Calli­

garis. 

Calligaris era stato redattore del ,,Lavoratore di Trieste» 

ed era giunto a Vie1111a nel gennaio del 1923 in quanto per­

seguitato dai fascisti. Trascorse un breve periodo presso le 

baracche dell'Arsenale adibite a ricovero per i fuorusciti 

grazie all'interessamento di Pittoni e del deputato austriaco 

Wilhelm Ellenbogen43. Entrò subito in contatto con gli am­

bienti dell'emigrazione politica socialista e si iscrisse, nel 

1925, al Circolo Matteotti
44

. A Vienna divenne corrisponden­

te cli vari giornali italiani e locali tra i quali il «Corriere 

degli Italiani» di Parigi, «L'Italia del Popolo» di Buenos Ai-

·11 lvi, rapporto del maresciallo maggiore Zccchin da Vienna alla DGPS ed 
al CPC, 18 dicembre 1929. 

'2 Ibidem e ivi (p. 81), rapporto della DG al CPC. 8 febbraio 1928. 
"' Ellenbogen fu il vero nume tutelare dei socialisti italiani in Austria; 

amico personale di Valentino Pittoni e della figlia Bianca s'industriò in ogni 
modo al fine di rendere meno disagevole il soggiorno ai fuorusciti organizzan­
do, tra l'altro, un ricovero di primo soccorso presso le baracche dell'ex Arsenale 
viennese nel quale vissero molti profughi politici italiani; (nel Wiener Werft, 
l'Arsenale appunto, alcuni fuorusciti trovarono anche ua impiego; dopo la chiu­
sura dello stabilimento, nell'agosto del 1926, rimase attiva solamente la fun­
zione di ricovero). Ellenbogen fu sempre presente nella vita del Circolo Mat­
teotti del quale assunse la presidenza onoraria dopo essere stato uno degli ele­
menti fondamentali della sua fondazione. 

44 Cfr. il rapporto del ME alla DGPS, 14 settembre 1926, in ACS, CPC, 
Calligaris U., cit. (p. 23). 
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res, il «Wiener Zeitung» e perfino il giornale monarchico au­

striaco «Stunde». Calligaris risulta essere stato poi in con­

tatto con un misterioso profugo che «parla(va) dialetto trie­

stino» il quale si nascondeva sotto lo pseudonimo di Giovan­

ni Milano ed abitava nelle baracche dell'Arsenale. Vanonimo 

fuoruscito era ritenuto dagli informatori, vista la «aureola 

di cui è circonfuso e dal rispetto che si ha per lui» (. .. ), «il 

capo delle organizzazioni comuniste di Vienna, o, per lo 

meno uno dei più influenti tra i membri dirigenti le orga­

nizzazioni stesse»45
. Calligaris, che secondo Modrich era a

Vienna già dal 1921, fu anche corrispondente della «Gazzet­

ta dello Sport» e di alcuni giornali socialisti italiani46. Fu

sospettato dai fascisti di essere un organizzatore della pro­

paganda contro il regime. La prefettura di Trieste riteneva 

infatti che Umberto Errante, lo pseudonimo usato da Calli­

garis all'estero, fosse il contatto triestino che vantavano .i re­

dattori del «Becco Giallo» di Parigi; il giornale non solo ar­

rivava nelle cassette della posta di cittadini italiani a Vien­

na notoriamente di fede fascista ma anche direttamente a 

Trieste e le buste nelle quali era celato «il Becco Giallo» 

avevano il timbro postale della capitale austriaca
47

. 

Se nei primi anni di permanenza a Vienna Calligaris fu 

in grado di mantenersi con il proprio lavoro di giornalista, 

alla fine degli anni Venti la situazione si fece per lui molto 

difficile; a causa della sua prosa violentemente antifascista 

si guadagnò infatti un decreto d'espulsione dal paese che 

venne tuttavia reso inefficace dai suoi amici socialisti. In 

ogni caso Calligaris dovette mettersi in disparte accettando 

perfino, secondo un rapporto confidenziale, di fornire infor­

mazioni alla locale polizia sul conto dei fascisti italiani re-

·"• Hnpporlo confidenziale indirizzato dalla DPP al DGPS, 14 settembre 
1927. ivi lp. 231. 

«; R:1pporlo della Al\/ alla DGPS, 10 marzo 1926, ivi (p. 24). 
47 Scheda del CPC su Calligaris, 5 febbraio 1928, contenente una relazione 

del Pre>fetto di TriPste. ivi (p. 22). La spedizione di materiale sovversivo a cit­
tadini italiani d1 sicura fede fascista fu anche interpretata come un possibile 
tentativo di compromettere la reputazione di alcuni membri della colonia; cfr. 
il rapporto consolare, 19 settembre 1927 ivi, (p. 23). 
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sidenti a Vienna48
. All'inizio degli anni Trenta Calligaris fu

costretto a lasciare il paese: le sue condizioni economiche 

erano infatti precipitate; i tentativi di guadagnare qualche 

spicciolo con le lezioni di italiano erano sfumate e gli «amici 

d'oltre oceano, come egli stesso si lagna[va)» erano venuti a 

mancare49
. Solo l'aiuto della sua compagna, Emma Paccoi,

sarta di professione, permise alla coppia di resistere vivendo 

in una cantina (dopo essere stati sfrattati dall'appartamento 

che avevano occupato precedentemente). Calligaris abbando­

nò Vienna in previsione dei moti del febbraio 1934 recan­

dosi, assieme ad Emma Paccoi, in Spagna, a Barcellona 

dove si arruolò, in seguito, nel Battaglione della Morte della 

Brigata Internazionale50
. 

Con Calligaris fu in contatto il polese Matteo Slobetz. Slo­

betz aveva lasciato l'Italia nel 1925 ed appena giunto in Au­

stria aveva ottenuto il permesso di lavoro dall'ufficio di col­

locamento viennese cosa che insospettì le autorità italiane le 

quali supposero fossero intervenuti i socialisti austriaci51
; il

fuoruscito, qualificato come comunista, entrò subito in con­

tatto con gli ambienti dell'emigrazione politica e rimase nella 

capitale fino al 1934 anche se non sembra aver esplicato una 

particolare azione politica. Slobetz, secondo quanto riferisce 

Modrich, era già a Vienna dal 1920 e conviveva con Geno­

veffa Calligaris (di Staranzano) ed il figlio di lei Giuseppe52
; 

ebbe vari impieghi e nel 1932 fu assunto presso lo spaccio 

vini di Giordano Sandri; scadutogli il permesso di lavoro, nel 

dicembre dello stesso anno, d'accordo con Sandri, cercò di 

«farsi passare per cointeressato all'azienda» onde ottenere la 

.,, Nota confidenziale della DPP al DGPS, 22 settembre 1928, su informa-
zioni provenienti da Parigi, ivi, (p. 22). 

49 Rapporlo della AlV alla DGPS, 12 dicembre 1930, ivi (p. 21). 
so Cfr. rapporto della DGPS al CPC, 25 marzo 1937, ivi (p. 24). 
51 Cfr. ACS, CPC, Slobclz Matteo, b. 4846 ivi (p. 78); rapporto del CGI di 

Vienna al 1111, 26 aprile 1934. 
52 Uincongruenza dei due rapporti che segnalano Slobetz a Vienna nel 1920 

uno ed appena nel 1925 l'altro, potrebbe risolversi ipotizzando una presenza 
lemporanea del fuoruscito già all'inizio degli anni Venti. Allo stato attuale delle 
ricerche non è dato sapere se esistesse un vincolo di parentela tra Umberto 
Calligaris ed i Calligaris coabitanti con Slobetz. 



cittadinanza austriaca ed evitare il rimpatrio. Nel 1933 or­

mai la professata fede antifascista non poteva bastare a di­

fenderlo; nel 1928 aveva dovuto o voluto rinunziare alla tes­

sera del Partito comunista per prendere quella dello SDAP
53

; 

con l'approssimarsi dello scontro risolutivo tra socialismo e 

forze reazionarie del febbraio 1934 anche la protezione offer­

ta dalla «Vienna rossa» si affievolì ed i fuorusciti che non 

volevano lasciare l'Austria dovettero industriarsi per cercare 

i cavilli che impedissero al governo di espellerli dal paese. 

Dopo i fatti del febbraio 1934, tuttavia, a Slobetz non restò 

che lasciare l'Austria con un regolare passaporto e raggiun­

gere la Spagna ove già si era rifugiato Callìgaris e non ci si 

deve stupire che fu proprio l'ufficio consolare italiano a rila­

sciare il documento al fuoruscito in quanto questo era uno 

dei metodi più semplici ed usati per tenere sotto controllo i 

movimenti dei sovversivi. 

Non tutti i fuorusciti, come già abbiamo notato, ebbero 

modo di fermarsi a lungo in Austria; tra coloro i quali sog­

giornarono solo per breve tempo nella capitale austriaca ri­

cordiamo il muggesano Luigi Frausin, presente dal 25 di­

cembre del 1926 fino al 6 aprile 1927, prendendo parte, se­

condo alcune testimonianze, anche ai moti del 1927 che por­

tarono all'incendio del palazzo di giustizia di Vienna
54 . Egli

subì la sorte di molti altri compagni; non trovando lavoro 

ed essendo il sussidio del Soccorso Rosso insufficiente, do­

vette abbandonare le baracche ove aveva trovato asilo per 

recarsi in Svizzera, a Zurigo, dove venne arrestato in quan­

to in possesso di due passaporti falsi a suo nome55
.

Una sorte simile toccò al fiumano Teodoro Ghersinich, 

«fervente comunista», iscritto alla sezione di Fiume fin «dal 

''" Comunicazione della Prefettura di Trieste alla OGPS. al CPC ed alla 
Prefettura di Pola. 5 gennaio 1929, in ACS. CPC, Slobetz M., cit. (p. 79). 

'•• F. Andreucc1, T. Detti (a cura di), /I movimento operaio italiano - Dizio-

11am, /,io�ra/ìw. Editori Riuniti, Roma 1978, voi. Il, Luigi Frausin, acl nomen, 
pp. ,JBB-391. 

'•'• Cfr. il rapporto da Zurigo (senza mittente e destinatario), 1 febbraio 1931 
in ACS. CPC. Frausin Luigi, b. 2175 (p. 50).
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1920»56 e sospettato di essere stato il fiduciario del partito

per il collegamento fra i comunisti di Susak e quelli di Fiu­

me. Espatriò infatti, clandestinamente, attraverso la Jugosla­

via per recarsi a Vienna dove fu fermato dalla polizia e cac­

ciato dal paese57
. 

Alcune vicende persona.li 

Se finora abbiamo parlato dei fuorusciti politicizzati (che 

interessarono le autorità per la loro connotazione ideologica), 

non bisogna scordarsi degli altri italiani le cui vicende furo­

no meno limpide e gravitarono attorno alle organizzazioni 

del fuoruscitismo soprattutto per convenienza personale. 

Il primo di questi è Paolo Lug, nato a Vienna da madre 

triestina; Lug visse a Trieste fino al 1918 quando si trasferì 

nella capitale austriaca riuscendo tuttavia ad ottenere (nel 

1922) anche la cittadinanza italiana. Sposatosi a Trieste nel 

1914, partì presto per il fronte. Congedatosi dall'esercito im­

perial-regio con il grado di Primo Tenente e, trasferitosi a 

Vienna poco prima della fine della guerra, riuscì a trovare 

impiego presso l'ufficio geodetico dell'esercito
58

. Nel 1919,

56 Cfr. la nota della Prefettura di Fiume al CPC. 10 aprile 1937, in ACS. 
CPC, Ghersinich Teodoro, b .  2355 (p. 51); si noti che il PCdl nasce appena nel 
1921; forse il relatore, vittima della propaganda del suo stesso regime, retro• 
data l'esistenza dei comunisti confondendoli in un unico calderone ai socialisti, 
come se per lui i rossi fossero tutti uguali (e, naturalmente, comunisti). 

57 Abbiamo già sottolineato l'ostilità che incontravano i profughi comunisti 
in Austria; solo nei primi anni Venti i socialdemocratici austriaci «non fecero 
questione di tendenza• nel fornire ausilio ai perseguitati dal fascismo (cfr. 
quanto riferisce il fiduciario del PCdl a Vienna in una lettera del 9 maggio 
1923, in R. Monteleone, Vienna 1923 ... , cit., p. 29). Presto i rapporti tra i due 
gruppi si diradarono a tal punto che l'ultimo dei soci del Circolo Matteotti, Leo­
ne Siolis, scomparso nel 1992 a Vienna, raccontò m una intervista che i comu­
nisti, sempre che ve ne fossero, furono tenuti in disparte dal circolo dei fuo­
rusciti socialisti; l'intervista a Siolis in D. Cante, Esuli socialisti italio11i cr Vre11-

11a 1925-1934, tesi di laurea discussa presso la facoltà di Lettere e �'ilosofia 
dell'Università degli Studi di Trieste, a. a. 1991-92, relatore prof. Teodoro Sala. 

"8 Cfr. il rapporto della Prefettura di Trieste alla DGPS ed al CPC, 19 gen­
naio 1931, e la nota della AIV alla DG ed al Prefetto di Trieste. 20 settembre 
1930, in ACS, CPC, Lug Paolo, b. 2874 (p. 61). 
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convinto di aver ottenuto il divorzio dalla prima moglie 

(questa almeno la tesi che egli sostenne dinanzi alle auto­

rità), si risposò con una cittadina austriaca59
. 

Laureato in chimica, Lug trovò vari impieghi nella capita­

le ma nessuno veramente stabile; per questo motivo le sue 

condizioni economiche furono sempre precarie e lo costrinsero 

a cercare rimedio in varie attività, spesso poste oltre il limite 

della legalità. Nel 1921 fu an-estato per spaccio di banconote 

italiane false e successivamente fu sospettato dall'ambasciata 

di «contrabbando di droghe medicinali o di stupefacenti» tra 

il nostro paese e la repubblica austriaca60
. La figura di Lug

non esce positivamente dai citati rapporti del CPC: viene de­

finito «persona di scarsa moralità» che «vive alle spalle della 

moglie e dei suoceri», come anche «ozioso, dedito al giuoco ed 

allo sfruttamento delle donne» arrivando a vivere «di espe­

dienti» e «truffe con promesse di matrimonio». E se quanto­

meno discutibile sembrerebbe essere la sua vita privata, al­

trettanto particolare appare il curriculum politico61
. 

Durante il periodo trascorso a Trieste Lug non avrebbe 

professato «sentimenti sovversivi» mentre «dimostrò nutrire 

sentimenti irredentisti italiani e di simpatizzare per il par­

tito liberale». Dopo la guerra, a Vienna, decise di fondare 

un proprio partito del quale divenne segretario; di questo 

«cosiddetto partito economico apolitico austriaco» Lug dires­

se anche il periodico ufficiale «Die Tribune», secondo Mo-

59 Lug sostenne anche di aver ottenuto, nel 1916, una sentenza dal Tribu­

nale di Trieste circa •l'effettuata separazione•; in realtà non fu trovata traccia 

degli atti relativi al matrimonio e Lug fu processato per bigamia dal tribunale 

viennese. 
60 Vedi in ACS, CPC, Lug P., cit. (pp. 61-62) la comunicazione della Prefet­

tura di Trieste alla DGPS, 22 maggio 1929, e relazione della AIV alla DGPS. 

23 aprile 1929, relative alla richiesta di Lug per ottenere il passaporto valido 

per recarsi a Trieste a trovare una zia malata; la zia si rivelò in ottima salute 

e le autorità scoprirono che Lug voleva recarsi da lei per ottenere denaro e 

contattare il •compare d'anello .. Giacomo Pino, commerciante in legna, al fine 

di organizzare un ufficio viennese di rappresentanza di quest'attività. 
61 

li condizionale è d'obbligo trovandosi di fronte a relazioni di parte, spes­

so opera di confidenti disposti a denigrare chiunque pur di giustificare il de­
naro ottenuto dalle autorità italiane per la loro opera di spionaggio politico. 
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drich orientato a destra; sia il giornale che «l'insignificante 

partito di cui sopra», continua il commissario, cessarono di 

esistere nel 1926. Lug nel frattempo cercò di entrare in re­

lazione con i socialisti mettendosi in contatto con i fondatori 

del Circolo Matteotti62
. Secondo i carabinieri del servizio in­

formazioni del Consolato invece, Lug fu in relazione con i 

socialisti fin dal primo periodo viennese (e sicuramente sino 

al 1922) compiendo «missioni di carattere politico» tra la ca­

pitale austriaca e la Venezia Giulia; fu perfino tra i fonda­

tori del Circolo Matteotti nonché collaboratore di vari gior­

nali socialisti tra i quali «Der Abend», «Das Kleine Blatt» 

ed «attivo, violento corrispondente e redattore del già sop­

presso giornale sovversivo 'Die Tribune'»63.

Ma Lug non fu l'unico a vivere d'espedienti al limite del 

mondo socialista dell'esilio viennese; il caso più interessante 

è infatti quello di Giorgio Ravasini. Nato a Trieste nell'ago­

sto del 1891, nel 1928 risultava abitare ancora nella stessa 

città. Pubblicista di professione era considerato dalla prefet­

tura di Trieste «persona assai colta»; si era dedicato anche 

a studi filosofici, teosofici ed all'occultistica; era in grado di 

parlare e scrivere in sette lingue straniere ed «in passato» 

aveva tenuto «varie conferenze di carattere scientifico, an­

che all'estero»; pur essendo considerato dalle autorità trie­

stine «alquanto esaltato» e «maniaco» non era ritenuto po­

liticamente pericoloso nonostante «nei momenti di esaltazio­

ne eccedefsse] nei discorsi contro il Regime»64.

"' Cfr. la relazione d1 Modrich nel rapporto della AIV ali DGPS ccl al CGIV, 
30 aprile 1929, in ACS, CPC, Lug P., cit. (p. 62). 

fiJ Rapporto dei carabinieri del Consolato indirizzato al ME ed alla DGPS. 
DAGR, 15 settembre 1927, ivi (p. 63). Il rapporto contiene alcune contraddi­
zioni con quanto sostenuto da Modrich due anni più tardi; certo è che Lug 
dovette partecipare alla fondazione del Circolo Matteotti restando in relazione 
con i socialisti almeno fino al 1927 quando, assieme a Pittoni, riusci ad entrnre 
in contatto con Giuseppe Emanuele Modigliani; cfr. la nota del 1\-!E al CPC. 13 
ottobre 1928 (contenente una relazione consolare del febbraio dello stesso anno 
sulla fondazione del circolo). ed il rapporto del CCIV alla DGPS, al ME ccl alla 
AIV, 15 febbraio 1927, in ACS, CPC, Innocenti A., cit. (µ, 55 e p. 68). 

64 Ravasini aveva fatto parte di un circolo studentesco italiano di Vienna. 
Dopo I::, guerra frequentò, a Trieste, "circoli irredentistici nazionali .. : solo nei 
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Su di lui Modrich racconta che, dopo aver frequentato le 

scuole medie a Trieste, si iscrisse all'Università di Vienna 

senza tuttavia completare gli studi nonostante successiva­

mente vantasse i titoli di «dottore» e «professore». Nel 1908 

si prese la prima denuncia appunto per l'abuso dei menzio­

nati titoli; Ravasini si difese asserendo che la qualifica di 

professore gli spettava in quanto aveva insegnato presso 

una scuola media di Trieste. In qualche modo Ravasini riu­

scì anche ad ottenere la prima pagina, con tanto di fotogra­

fia a mezzo busto, del «Bollettino dell'Accademia Italiana di 

Scienze e Lettere» di Genova, una rivista scientifica italiana 

(poi soppressa dal regime); Modrich stesso si chiese come 

fosse possibile che questo periodico potesse «aver scritto che 

il Ravasini ha un nome insigne, vanto e gloria d'Italia e che 

le sue geniali teorie sarebbero note in tutto il mondo scien­

tifico, ove avrebbero trovato ferventi ammiratori e grandi 

consensi»65
. In realtà tutta l'attività culturale del sedicente

professore triestino non era altro che una attività truffaldi­

na volta a spillare quattrini alle inconsapevoli vittime. Ra­

vasini ricorse perfino all'espediente di organizzare finte spe­

dizioni di ricerca in sperdute aree del globo per ottenere fi­

nanziamenti da vari enti scientifici europei66
. E fu proprio

a Vienna che l'azione di Ravasini si scatenò in tutta la sua 

primi anni della •redenzione• militò tra i socialisti di Bissolati rinunciando alla 
politica dopo l'avvento del fascismo; si riscopri infine socialista nella •Vienna 
ross�- della socialdemocrazia; vedi le relazioni della Prefettura di Trieste alla 

DGPS, CPC, 14 novembre 1928, e 21 ottobre 1929, in ACS, CPC, Ravasini Gior­
gio, b. 4243 (p. 77). bene notare che tanto le sue conoscenze linguistiche quan­
to il suo livello culturale sarebbero tutti da appurare considerato il fatto che 

Ravasini fu maestro nel far credere al prossimo ciò che più gli comodava. 
65 Come se non bastasse l'Accademia arrivò a nominare •il celebre scien• 

ziato Prof. Dott. Giorgio Giuseppe Ravasini• Presidente Generale dell'associa­
zione arrivando ad esaltare le sue •esplorazioni• durante le quali aveva rac­
colto •abbondante e prezioso materiale (animali, vegetali e minerali)) del quale 
fece dono a varie Scuole ed Istituti italiani ed esteri•; cfr il •Bollettino dell'Ac­

cademia Italiana di Scienze e Lettere•, anno accademico VII, n. 4, gennaio-set­
tembre 1928, p. 1 allegato alla relazione di Modrich indirizzata dnlla AlV alla 
DGPS, 21 gennaio 1930, ivi (pp. 75-76). 

66 Ibidem. 
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grandezza; sfruttando le poche pubblicazioni che lo nomina­

vano (come il menzionato «Bollettino») e la sua professata 

fede socialista ed antifascista riuscì a presentarsi all'Univer­

sità di Vienna come professore; ottenuta la protezione della 

socialdemocrazia si diede ad organizzare conferenze nei lo­

cali dell'ateneo alle quali il partito fece partecipare le pro­

prie organizzazioni studentesche67 .

Un'altra attività collaterale fu quella di sfruttare econo­

micamente le proprie «amanti» con «promesse di matrimo­

nio» alle quali, «per rendersi più gradito, usa[va] scrivere le 

lettere su buste dell'università di Vienna»
68 

all'uopo sottrat­

te. Ravasini però superò se stesso costituendo tutta una se­

rie di istituzioni pseudo culturali o scientifiche allo scopo di 

drenare quattrini a destra ed a manca: «l'illustre uomo» -

scrive la rivista genovese - assunse anche «la reggenza 

dell'Istituto Biografico (World University) di Vienna, l'insi­

gne istituzione internazionale della quale uno degli scopi 

precipui è quello di raccogliere nei propri archivi le biografie 

e le opere degli intellettuali contemporanei rendendole poi 

note» in tutta Europa; anche questo non era che un espe­

diente truffaldino, l'Istituto Biografico nella realtà era diret­

to, all'epoca, dal professor Hanslik, giudicato da Modrich 

«pazzo da anni»69; Nonostante tutto Hanslik trovò comun­

que le forze di denunciare l'abuso esercitato da Ravasini il 

quale, nel frattempo, aveva fornito come indirizzo personale, 

quello della stessa Università di Vienna. Il triestino arrivò 

a pubblicare articoli sulla stampa tedesca in nome e per 

conto dell'inesistente Istituto Internazionale di Stampa a 

67 Il maresciallo maggiore dei carabinieri Zecchin riferisce che Ravasini, 
grazie alla sua .. apparente• cultura e conoscenza delle lingue, riusci a presen­

tarsi alle autorità accademiche come professore e corrispondente di vari gior­

nali socialisti ed antifascisti cercando poi di coinvolgere Pittoni, Silvio Fior ed 

Ellenbogen in un progetto volto all'apertura di una •scuola per l'insegnamento 

delle teorie socialiste•; cfr. rapporto Zecchin alla DGPS, 16 settembre 1928, ivi 

( pp. 37-38). 
68 Cfr. il -Bollettino dell'Accademia Italiana di Scienze e Lettere•, cit. p. 1. 
69 Relazione della DGPS al CPC, 29 marzo 1930, in ACS, CPC, Ravasmi 

G .. cit. (p. 76). 
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Vienna proponendo perfino di indire una «manifestazione di 
simpatia per l'India e per il suo capo Gandhi»70.

Fondò l'Istituto Ravasini (inesistente se non nella sigla) 
ed un Circolo Criminologico attraverso il quale ebbe modo 
di pubblicare alcune opere bibliografiche ed una raccolta di 
«Canti di Esilio» mettendo inoltre in circolazione libri con 
copertine religiose il cui contenuto in realtà costituiva «una 
vera e propria propaganda rivoluzionaria»71. All'indirizzo
del sedicente circolo risultava invece abitare Wilhelmine 
Ritschcl, redattrice del periodico anarco individualista Con­
tra, diffuso irregolarmente a Vienna in una ventina di 
esemplari dall'aprile del 1930 e sul quale era apparsa la 
pubblicità di un Istituto Orientale anch'esso teoricamente 
diretto da Ravasini e che diventò successivamente, ad uso 
e consumo delle vittime del suo successivo soggiorno fran­
cese, l'Accademia orientale e Università di scienze Generali 
di Vienna, della quale si proclamò, ovviamente, «rettore». In­
sospettitisi gli anarchici incaricarono un loro uomo di sor­
vegliare Ravasini il quale finì per essere accusato di spio­
naggio a favore dei fascisti: Ravasini si rese quindi «irrepe­
ribile per esimersi dalla punizione che gli anarchici stessi 
!avevano! deciso di infliggergli,,72_

A questo punto la terra iniziò a scottare sotto i suoi piedi 
e non a causa delle minacce degli anarchici ma perché a lui 
si interessò la polizia locale denunciandolo per abuso dei ti­
toli vantati; ecco che allora poté scattare la difesa già pre­
parata dal truffatore triestino: tramite le amicizie contratte 
in campo socialista intervenne a sua difesa perfino l'«Arbei­
ter-Zeitung» che accusò la polizia di essere divenuta stru­
mento del fascismo nella persecuzione dei profughi politici. 
Purtroppo per Ravasini il Senato Accademico aprì gli occhi 
dinanzi alle sue malefatte e lo denunciò alle autorità che 

1" Cfr. la nota della OGPS. DAGR al CPC, 18 luglio 1930, ivi.
71 Nota della DOP alla DGPS, DAGR. 13 giugno 1930, in ACS, PS, b. 401, 

19:l0-:jJ (p. 109). 
70 Vedi i rapporti della AI\/ alla DGPS, 26 agosto 1930, e della DPP alla 

DGPS, DAGR, 16 agosto 1930, ivi (pp. 108-109). 
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ne decretarono l'espulsione dal paese; ancora una volta fu 

tuttavia salvato dalla ragnatela di amicizie tessuta in pre­

visione di tempi difficili e il Capitano Provinciale, socialista 

cd al quale spettava l'ultima parola sulle espulsioni, 1iuscì 

a rinviare l'esecuzione dello sfratto 73. 

Certo Ravasini era troppo scaltro per farsi espellere e 

prima dell'esecuzione dell'ordinanza richiese ed ottenne dal­

l'Ambasciata italiana un passaporto valido per la Germania 

e per i I Siam (ove dichiarò di volersi recare a fini di stu­

dio!). In realtà Ravasini ricomparve presto a Parigi dove ini­

ziò a tessere una nuova rete cli amicizie secondo l'abituale 

sistema. Da Parigi scrisse una lettera al «carissimo amico» 

Elclo Marchetti, pubblicista residente in Italia, lettera che 

costituisce un capolavoro di adulazione mascherata; nella 

missiva egli si proclamò un perseguitato vittima della ster­

zata conservatrice avvenuta in Austria e, dopo aver descrit­

to la situazione politica di quel paese chiese a Marchetti di 

fornirgli le referenze adatte ad intraprendere nuovamente le 

sue attività (di «insegnamento medio e universitario», natu­

ralmente) 
74

. 

Ovviamente anche in Francia Ravasini continuò a segui­

re la propria ispirazione costituendo associazioni semi fan­

tasma per raggranellare quattrini 
75

. Le sue truffe parigine 

non durarono a lungo; dopo un breve soggiorno nella capi­

tale francese sembra che Ravasini ritornasse ancora a Vien-

7·1 Secondo notizie raccolte da fonti vicine agli anarchici Ravasini, durante 

un processo per abuso del titolo di professore svoltosi a Vienna, si era difeso 
�ostenendo di aver ottenuto l'autorizzazione all'uso dello stesso addirittura dal 
gm·erno italiano in quanto era .. stato in servizio del Fascismo italiano11; cfr. la 

lettera dell'Ambasciatore Auriti alla DGPS, 8 aprile 1930, iv1. 
74 Lettera del 1 maggio 1931 allegala in copia ad una nota della Prefettura 

di Torino alla DGPS, DAGR, 6 maggio 1931. in ACS, CPC, Ravasini G., cit. (p. 
7�). 

;r
, 

Il bersaglio prescelto fu questa volta il Dottor Chabasse, membro della 
Accademia di Medicina di Parigi e segretario della Società di spiritismo speri­
mentale e del Sindacato dell'occultismo di Francia (il quale, per natura, era 
evidentemente disposto a credere anche all'improbabile); carpendo la buona 
fede e la credulità di Chabasse, Ravasini riuscì a portare avanti per un breve 
periodo la sua attività truffaldina; cfr. ACS, PS b. 401, 1930-31; il rapporto del­
la DG DPP alla DAGR, 1 dicembre 1931 (p. 107). 
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na per stabilirsi infine a Tolosa finché, nel 1936, fece sapere 

al consolato locale di voler fare ritorno a Trieste dove pos­

sedeva una piccola proprietà76 . 

�intricata tragicommedia di Ravasini costituisce un ma­

croscopico esempio di come, nelle difficili condizioni econo­

miche dell'epoca, ci fosse chi era disposto ad intraprendere 

qualunque strada per cercare di restare a galla. Ricordan­

dosi sempre che ci si trova di fronte a rapporti e relazioni 

di natura particolare, crediamo di poter concordare con il 

giudizio su Ravasini del Console italiano a Vienna il quale 

così lo descrisse: (egli) «sembra piuttosto doversi ritenere 

uno stravagante che ha mancato la vita e cerca di mettere 

a profitto l'erudizione da lui fin qui racimolata per sbarcare 

il lunario, nonché d.i sfruttare allo stesso scopo ogni occasio­

ne, compresa quella di associarsi e cooperare eventualmente 

con clementi antifascisti ove creda trovarne il tornaconto»77. 

Conclusioni 

Abbiamo brevemente osservato le vicende che condussero 

alcuni italiani nella capitale austriaca, alcuni dei quali si 

ridussero ad esercitare i più diversi mestieri, anche oltre il 

limite della legalità, per sopravvivere nella difficile condizio­

ne economica del piccolo paese. Chi proveniva dalle regioni 

nord-orientali. facilitato nell'inserimento nella nuova realtà 

'" \'cd, il rapporto del CGI di Tolosa al ME ed alla ambasciata parigina, 
28 maggio 1936, in ACS, CPC, Ravasini G., cit. (p. 74). Ravasini fece un'ottima 
impressione al Console di Tolosa Tamburini che lo definì •mollo ossequioso-. 
--persona molto ,ntelligenle• ed -idealista, studioso di biologia- e -scienze oc­
rnlle-. ·•profondo conoscitore di lingue estere• e collaboratore di vari giornali 
francesi e tedeschi --di l]Ualunque colore• in materia di biologia; Ravasini di­
chiarò anch� di -essere stato fino al caso Matteotti un forte simpatizzante del 
Fascismo e di essere stato anche in procinto di iscriversi al Partito•. Dal tono 
della relazione del Console risulta chiaro che anch'egli si fece soggiogare dalla 
fii::ura del sedicente professore triestino; cfr. il rapporto del CGI di Tolosa alla 
Al di Parigi. al ME ed al Ml, I marzo 1932. ivi (pp. 74-75). 

,; Rapporto dal CCIV al Ml CPC ed al ME ed alla AIV, 15 maggio 1931,

,l>irlnm. 
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dalle conoscenze linguistiche, lo fu spesso anche dal punto 

di vista amministrativo; l'essere stati, fino a pochi anni pri­

ma, cittadini dell'Impero, fu, in molti casi, un ottimo prece­

dente per ottenere la cittadinanza austriaca e non essere 

espulsi dal paese. In realtà alcuni cosiddetti cittadini italia­

ni non persero mai la loro prima cittadinanza o la ripresero 

talmente in fretta da far ritenere l'esperienza italiana poco 

più di una parentesi. Bisognerebbe infatti usare con molta 

cautela la definizione «italiano» in quanto, almeno nel caso 

dell'emigrazione politica, si rischia di non rendere giustizia 

ai sentimenti di coloro ai quali questa nazionalità viene as­

segnata; spesso infatti, i cittadini divenuti italiani dopo il 

1918, non sentivano di appartenere al Regno d'Italia; c'era 

chi si poteva considerare italiano per lingua e, forse, cultura 

ma non per sentimenti politici come Valentino Pittoni, in­

ternazionalista convinto e contrario all'unione di Trieste al­

l'Italia; c'era anche chi, cittadino dell'Impero prima e del Re­

gno d'Italia poi, non aveva comunque visto realizzate le sue 

aspirazioni nazionali in quanto sloveno o croato e si era tro­

vato in una condizione peggiore della precedente 78.

Tutte queste differenze nel modo di considerare la pro­

pria nazionalità costituirono probabilmente un fattore di di­

visione anche all'interno della comunità italiana di Vienna 

(alla cui vita non presero parte comunque i rifugiati sloveni 

e croati). Se abbiamo studiato alcuni casi in cui le barriere 

politiche furono superate dal sentimento di amicizia ed ori­

gine, ve ne furono altri ove sicuramente le differenze poli­

tiche, come anche le difficoltà economiche, crearono barriere 

ed incomprensioni. 

78 Nel 1923 oltre ottanta studenti, in gran parte sloveni ma anche croati, 
parteciparono ad una assemblea di protesta nella quale fu condannala la po­
litica repressiva italiana rea di aver imposto esclusivamente l'itnlinno come lin­
gua d'insegnamento nelle scuole pubbliche come anche di costringere i giornali 
e le riviste slovene e croate all'utilizzo esclusivo della lingua ufficiale: Musso­
lini era al governo solo da un anno; cfr. ÒStA, AdR, AA. NPA, Liasse O., K. 
224, Zl. 3427-17/23, relazione delln Polizei-Direktion di Vienna nl BKA. 14 no­
vembre 1923. 
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Un caso emblematico è rappresentato dalla vicenda del 

ristorante Lido di Vienna. Il locale era frequentato soprat­

tutto da italiani ed era gestito da Mario Castagnola il quale 

impiegava sotto la sua direzione ben diciotto persone. All'i­

nizio del novembre del 1926 Castagnola decise di licenziare 

il suo capo cameriere il quale era anche il rappresentante 

dei lavoratori del Lido. Dieci dipendenti di Castagnola 

espressero la propria solidarietà al compagno appena licen­

ziato ed il 10 novembre furono a loro volta cacciati. Casta­

gnola assunse tre nuovi camerieri e continuò a lavorare a 

ranghi ridotti (probabilmente approfittò anche dell'occasione 

per ridurre il personale). Il giorno successivo però, i dieci 

ex dipendenti si presentarono al Lido, occuparono ciascuno 

un tavolo ed iniziarono a creare confusione nel locale per 

disturbare anche il resto della clientela. Castagnola fece in­

tervenire la polizia ed i dimostranti furono allontanati sen­

za riuscire ad impedire loro il lancio di una bomba puzzo­

lente. Per Castagnola il giorno successivo fu ancora peggiore 

del precedente; alle sei di sera, giunsero al Lido ben qua­

rantadue persone che inscenarono una manifestazione di 

protesta e vennero allontanate dalla polizia. Ma alle otto, 

ora di massima affiuenza di clientela, si presentò davanti 

al locale un vero e proprio corteo di duecento dimostranti 

il cui ingresso al Lido fu impedito dalle forze dell'ordine. 

Questa volta la dimostrazione divenne un caso politico in 

quanto si levarono grida contro Mussolini ed il suo regime 

e contro la «polizia fascista». Gli agenti intervenirono con 

determinazione e diverse persone furono arrestate o denun­

ciate a piede libero 
79. Evidentemente le simpatie di Casta­

gnola dovevano andare a Mussolini e per questo la manife­

stazione, causata da un conflitto economico e sindacale, finì 

per invadere il campo della politica. La questione fu comun­

que risolta in fretta attraverso la mediazione di un rappre­

sentante del consiglio del distretto locale: Castagnola si im-

;s Cfr. ÙStA, AdR. AA. NPA, Liasse Ù. 2/6. K. 227, Zl. 15470-13/26. rela­
zione della Polizeidirektion di Vienna al BKA. 13 novembre 1926. 
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pegnò a riassumere quattro dei vecchi camerieri, a licenzia­

re il personale assunto durante la vertenza ed a permettere 

il rientro del capo cameriere il quale si sarebbe a sua volta 

volontariamente licenziato dopo tre settimane
80

.

La battaglia politica, vinta dal fascismo in Italia, conti­

nuò quindi a caratterizzare anche la vita della comunità ita­

liana a Vienna; se, come abbiamo ipotizzato, da un lato il 

fatto di provenire da una stessa regione con un forte senso 

della comunità, poté costituire un terreno d'incontro tra i 

connazionali di diverse opinioni politiche, dall'altro è eviden­

te che quest'ultime costruirono delle barriere percepite come 

insuperabili da molti altri profughi, probabilmente la mag­

gioranza. In ogni caso tutte le controversie tra connazionali 

in Austria furono vanificate dalla crisi economica prima (la 

gran parte degli profughi italiani ripresero la via dell'esilio) 

e dall'instaurazione della dittatura clerico-fascista poi. 

80 Ibid., ZI. 15682-13/26, rapporto della Polizeidirektion al IlKA del 27 no­
vembre 1926; si noti che comunque Castagnolo raggiunse lo scopo di ridurre 
il personale di sei unità più il capo cameriere il quale forse non fu nemmeno 
rimpiazzato da una nuova assunzione, 




